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◆La commissione Bilancio di Montecitorio
approva la manovra: da lunedì l’esame
e il voto dell’aula, si punta a chiudere il 19

◆Restituiti alle famiglie e alle imprese
10.300 miliardi. Visco: la più consistente
manovra d’imposte realizzata in Europa

◆L’emendamento Ppi sugli sgravi ai docenti
delle scuole parificate rinviato all’aula
Ma si attende una proposta del governo

Finanziaria, primo sì dalla Camera
Via libera al pacchetto fiscale, per le scuole «paritarie» rinvio all’aula

ROBERTO MONTEFORTE RAUL WITTENBERG

ROMA La commissione Bilancio
della Camera ha approvato ieri -
conivoti favorevolidellamaggio-
ranzaequellicontraridell’opposi-
zione- laleggeFinanziariaequella
di Bilancio, che da lunedì passe-
ranno così all’aula, che dovrà ap-
provarle entro il 19 dicembre e
permettere al Senato la seconda
letturaprimadiNatale.Fraleprin-
cipali novità la modifica del pac-
chetto fiscale con la riduzione di
0,8 punti del costo del lavoro sen-
za ricorrere alla carbon tax. Nel
complesso la manovra fiscale re-
stituisce alle famiglie e alle impre-
se 10.300 miliardi, di cui 7.000 ri-
guardano le imposte sui redditi.
Invece non è stato posto in vota-
zione l’emendamento proposto
dai Popolari che prevedeva l’equi-
parazione contribu-
tiva tra insegnanti
delle scuole «parita-
rie» e insegnanti sta-
tali. L’esame della
«propostaCastagnet-
ti» per ora è stato ac-
cantonato. Se ne ri-
parlerà quando la Fi-
nanziaria andrà in
aula.

Il ministro delle Fi-
nanze Vincenzo Vi-
sco ha dichiarato che
il pacchetto fiscale
che sta per andare

nell’auladiMontecitorio«rappre-
senta la più rilevante manovra di
riduzione di imposte realizzata in
Europa negli ultimi anni e la pri-
ma riduzione strutturale delle im-
poste sui redditi attuata in Italia».
In effetti, secondo tabelle riassun-
tive elaborate dal suo ministero,
risulta che dal 1996 al 2000 il red-
dito disponibile delle famiglie ita-
liane aumenta di una cifra che, a
seconda dei casi, per lo più supera
il milione di lire annue. L’aumen-
to maggiore (1.445.000 lire) è per
le famiglie con due redditi per
complessivi 55 milioni annui che
vive in affitto con due figli a cari-
co. L’aumento minore (748.000
lire), ma percentualmente signifi-
cativo, tocca alle famiglie con due
redditi per complessivi 28milioni
e vive con due figli nella casa di
proprietà.

Ma non di solo fisco vive la ma-

novra. Le misure della Finanziaria
sononote.Dai4.000miliardiatte-
si dalla vendita del patrimonio
immobiliare pubblico alla stretta
sugli organici della pubblica am-
ministrazione (seppure con 5.000
miliardi per i contratti), tranne
che per le forze dell’ordine che
avranno aumenti medi mensili di
101milalire,mentreperglistraor-
dinari si sono stanziati30miliardi
inpiù(e20perlamobilità).

Per gli Enti locali si conferma il
patto di stabilità internoche li im-
pegna a non superare certi limiti
di budget: attesi risparmi per
2.200 miliardi e altri 1.100 nel
2001; il comune che sta nel tetto
di spesa è premiato con lo sconto
dello 0,5% negli interessi sui mu-
tui.

Alle pensioni sopra i 142 milio-
ni annui la manovra chiede un
contributo del 2% annuo, ai 700
mila pensionati sociali dà 18.000
lire al mese in più, ai pensionati al
minimo fa crescere a 190.000 lire
la detrazione fiscale. Nella Sanità
la spesa farmaceutica (12.650 mi-
liardi) potrà aumentare solo del
14%. Per tutto il 2000 sono proro-
gati gli eco-incentivi per i motori-
ni.

Maresta insospeso laquestione
scuola (e non è la sola). Il rinvio
dell’emendamento del Ppi con gli
sgravi contributivi per le scuole
privateèstatodecisodaicapigrup-
po della maggioranza. «Si rinvia
all’aula,prendiamotempoperap-

profondire» ha annunciato il ca-
pogruppo Ds Fabio Mussi, al ter-
minedellariunione.Maledivisio-
niinterne,restano.

Veramente la maggioranza do-
veva riunirsi per fare ilpuntosulla
Finanziaria, ma il tema scuola era
nell’aria perché in aula stava per
iniziare la discussione generale
della legge sullaparità,cheripren-
deràdopo l’approvazionedellaFi-
nanziaria. Il presidente dei depu-
tati comunisti Tullio Grimaldi
aveva subito proposto che il chia-
rimento sulla scuola nella mag-
gioranza avvenisse prima che la
Finanziaria andasse in aula. Alla
proposta si era associato lo Sdi.
Mauro Paissan dei Verdi ha solle-
citato una posizione della mag-
gioranza per evitare atti trasversa-
li: un pericolo avvertito anche dal
popolare Soro, che ha sottolinea-
to la marginalità dell’emenda-
mentosullascuolarispettoaitemi
centrali della Finanziaria. Soro si è
detto disponibile a migliorare l’e-
mendamento, che invece per il
collega Gerardo Bianco «è sacro-
santoevaapprovato»,ancheconi
voti del Polo.L’Udeurnonaccetta
pregiudiziali dai socialisti. E del
rinvio si èdichiarato«insoddisfat-
to»ilrepubblicanoLaMalfa.

In attesa delle proposte del go-
verno, il Polohagiàannunciato la
propria disponibilità a votare l’e-
mendamento Ppi. Ma in caso di
approvazione ha chiesto le dimis-
sionidiD’Alema.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA FrancescoCossigasigode
il risultato di una campagna ac-
quisti che ha portato nelle sue fi-
laduedeputatipopolari.Selapo-
litica fosse solo numeri è indubi-
tabile cheivotidelTrifogliosono
diventatideterminantiper soste-
nere il governo in un eventuale
voto parlamentare. Ma così non
è. La politica viaggia su binari
meno schematici di un due più
due fa quattro. In nome di una
concezione di una dialettica de-
mocratica il presidente del Con-
siglio, per primo, ha sollecitato
un confronto all’interno della
coalizione di governo, subito do-
po l’approvazione della Finan-
ziaria anche se il congresso dei
Ds potrebbe portare ad uno slit-
tamento. E, al termine, non un
rimpasto, parola che sa di anti-
chi rituali. Ma un esecutivo che
sia espressione «di un’alleanza
organica, stabile, strategica di
centrosinistra». Il percorso che
Massimo D’Alema intende se-

guire è «istituzionalmente cor-
retto per arrivare a quel rinnova-
mento e a quel rilancio che ab-
biamo annunciato, ma non in-
tendiamo mettere il Paese da-
vantiaunvuotodigoverno».

Maglialleatiscalpitano.Aco-
minciare, appunto, da Cossiga
che si prepara «al confronto da
una posizione di minor debolez-
za». E non si lascia sfuggire l’oc-
casione per ironizzare sulla «di-
visionedella torta»augurandosi
che a lui, che posti finora non ne
hachiesti, «nesia riservatodagli
amici della protezione del cane
uno nel loro consiglio di ammi-
nistrazione». E non manca di
punzecchiare iDemocratici:«La
politica è potere, anche se l’altro
giorno Parisi ha detto “noi non
vogliamo né posti, né posticini...
e intanto ha aperto la crisi per
averedeiministri».

Cossiga non rinuncia alla po-
lemica. Anche se proprio il presi-
dente del Consiglio, commen-
tando il risultatodelle suppletive
di domenica scorsa, si era augu-
rato che l’ex Capo dello Stato e i

suoi trifogli fossero«contentiper
il successo ottenuto nel suo com-
plesso dal centrosinistra». D’al-
tronde nella vicenda della cadu-
ta del governo Prodi, l’attuale
premier era stato tra quelli più
avevano insistito sull’esiguità
deinumeriadisposizioneper su-
perare la fiducia. Sarebbe, quin-
di,benstranoche luiperprimosi
avventurasse in un pericoloso
gioco di bussolotti. Che mette-
rebbe a rischio la possibilità di
creare un soggetto politico più
coeso, che arrivi al giudizio degli
elettori alla scadenza naturale
della legislatura. Il nuovo Ulivo,
altro. Ma unitario. Che il gover-
noproseguesuquestastradal’ha
ribadito il sottosegretarioFranco
Bassanini: «Il nostro program-
ma resta quello concordato con
lo stesso Cossigaquando si è for-
mato l’esecutivo in carica» ha
detto a Enzo Biagi intervenendo
a «Il fatto». ELambertoDini in-
vita «a non considerare Cossiga
unaforzaantagonista».

Ma il picconatore ritrovato
non è solo. Il governo da riorga-
nizzare è un’idea che suscita in-
teressi diversi. Se poi ci siaggiun-
ge la possibilità di un cambio di
leadership, l’attenzione va alle
stelle. Lo provano le parole del
socialista Roberto Villetti che
non esita ad affermare: «Solo se
all’interno del centrosinistra si
realizzasse un rafforzamento
politico dell’area centrale, dal
trifoglioaiDemocratici,aiPopo-
lari, ai Verdi una candidatura
Ds avrebbe chance di vittoria al-
le prossime elezioni». E, restan-
do nella stessa area, Enrico Bo-
selli, che ieri ha incontrato il sot-
tosegretario Minniti, ha parlato
anche lui della situazione politi-
ca in vista di gennaio, e delle re-
lative conseguenze.MaadAnto-
nio Di Pietro al momento inte-
ressa poco chi sarà il capitano
della nuova squadra: «Prima di
parlarediunD’Alemabisodiun
nuovo leader vediamo chi gioca
la partita. Noi, per le regionali
prima e per le politiche poi, chie-
diamo un inversione di rotta e
una coalizione politica più coe-
sa». Anche se a titolo personale
gli tendelamano,daBruxelles, il
Popolare Enrico Letta che haau-
spicato «un lavoro comune dei
Popolari e dei Democratici» nel-
le prossime scadenze. Ma c’èan-
cora un’altra variabile. La intro-
duce il cossighiano Angelo San-
za che a «Telecamere» che con-
fessa che gli piacerebbenonpoco
«fare la sinistradiunasseBerlu-
sconi-Cossiga». Per avere il gu-
sto di stare alla sinistra di Forza
Italia enonalcentro rispettoalla
sinistra. La matematica non
c’entra più. Qui si tratta di geo-
politica.

IN PRIMO PIANO

L’ex Picconatore: più forti
al confronto di gennaio
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IL CASO

Lo scontro sulla scuola «incrina» il Trifoglio
Boselli: una trappola del Ppi per dividerci da Cossiga

Il leader
del «Trifoglio»,

il senatore
Francesco

Cossiga
Giuseppe Giglia/Ansa

■ LA MALFA
MINIMIZZA
«Nel Trifoglio
i rapporti
con i cattolici
sono meno
difficili che
nell’Ulivo»

NATALIA LOMBARDO

ROMA Non glielo toglie nessuno
dalla testa, a Enrico Boselli, quel
tarlo. Ovvero che quell’inoppor-
tuno emendamento sulla scuola
presentato dal Ppi e sottoscritto
dalministroBerlinguersiastatoti-
rato fuori dal cappello proprio per
«mettere zizzania» fra i petali del
Trifoglio. Forse è un ragionamen-
to un po’ ”machiavellico”, che i
popolari hanno subito smentito,
ma che dimostra un timore (ma-
gariinconscio...),nell’animalaici-
sta della nuova formazione. Il tar-
lo sembra annidarsi solo nella te-
sta del segretario socialista, infatti
Giorgio La Malfa assicura di non
averci nemmeno pensato. Sarà
forse scattato in lui un meccani-
smo di rimozione? Più che altro
sembra essere uno di quegli argo-

menti tabù che si evitano volen-
tieri, come avveniva nelle fami-
glie quando il sesso, per esempio,
noneraneanchenominato.«Cos-
siga in questo caso è più cauto di
quanto non lo sia stato Berlin-
guer», commenta La Malfa, che
ogni giorno è in collegamento te-
lefonico con la Costa Azzurra ma,
assicura, «di scuola privata non
abbiamoparlato».EBoselli lostes-
so.

Ma se socialisti e repubblicani
uscissero dal governo, come han-
no paventato, su un tema che cer-
to non gli appartiene, che ne di-
rebbe il Picconatore? Per ora, da
politico sornione in trasferta nel-
l’eremo di Cap Ferrat, una volta
tanto non mette bocca sull’argo-
mento. E del resto Cossiga non è
mai stato un accanito clericale.
Basti pensare alla recente visita in
Spagna, quando l’ex presidente

impugnò la bandiera della causa
basca, lasciando con un palmo di
nasoilpremiercattolicoAznar.

Angelo Sanza, braccio destro di
Cossiga, previene le malignità, as-
sicura che la posizione dell’Upr
sulla scuola corrisponde a quella
della maggioranza. Già, ma quale
posizione, e di quale parte della
maggioranza? Intanto il cossi-
ghiano preferisce sognare, (o lan-
ciare una provocazione) su uno
scenario che vede l’Upr alla sini-
stra di un centro identificato in Fi
finalmentesganciatadaAn.

«I rapporti con la componente
cattolica del Trifoglio sono meno
difficili che con la componente
cattolica dell’Ulivo», riassume La
Malfa, «nel Trifoglio c’è una voce
rispettosa, mentre, anche in ter-
mini quantitativi, i cattolici nel-
l’Ulivosonodipiù».

Che non ci saranno conflitti in-

terni ne è sicu-
ro anche Enri-
co Boselli, con-
vinto che «il
gruppo di Cos-
siga si compor-
terà come si è
sempre com-
portato, cioè
con molta se-
rietà e corret-
tezza. Perché
loro gli accordi
li rispettano».
Chi non li rispetta, anche per il se-
gretario socialista, è il ministro
della Pubblica istruzione, Luigi
Berlinguer: «La sua posizione è
stata azzardata. Avrebbe fatto me-
glio a tacere anche perché lo ha
fatto in molte altre occasioni». Il
problema è solo col governo,
quindi, con il presidente del Con-
siglio nel ruolo di «garante» di un

accordo raggiunto a fatica tra la
maggioranzagraziealpassoindie-
trofattodai laici.Machedietrol’e-
mendamento Castagnetti ci sia
una «manina» che sfoglierebbe il
Trifoglio, come ha detto Boselli,
La Malfa lo esclude: «Non credo
che ci sia nulla di strumentale: il
Ppi ha un problema serio di con-
correnza con partiti forti come FI,
An, deve rispondere ai richiami
della Chiesa. È un suo problema
che comprendiamo, ma non pos-
siamofarcenecarico».

La questione sulla scuola è solo
laprimadi tantealtrechesiposso-
no inserire in modo «trasversale»
nell’anima trilobata della nuova
formazione: fecondazione assisti-
ta,coppiedi fatto,paritàdeidiritti
per i gay, bioetica. Cosa succederà
quandoanchequestinodiverran-
no al pettine? «Lo scontro su que-
sti temi riguarda più pesantemen-

teiDseilmondocattolicodelcen-
tro sinistra», glissa il leader repub-
blicano. E a diventare «trasversa-
le», secondoBoselli, «sarà ilgover-
no». Intanto ieri mattina il segre-
tario socialistaha incontratoMar-
co Minniti, sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, al quale
ha riproposto la necessità che il
governo rispetti l’accordo sulla
scuola.

Ma la diatriba sulla parità è an-
che laprimavicendadal contenu-
torealesullaqualeilTrifogliodeve
prendere una posizione. Non
scandalizza il fatto che emergano
subito i punti di vista diversi. Bo-
selli infatti rimanda lapalla: «Vor-
rei sapere cosa hanno in comune
MastellaeCossutta...».Mail«caso
scuola»rivelalafacilitàconcuina-
scono alleanze tattiche che poco
hanno a che fare con le scelte che
riguardanochièfuoridalPalazzo.


